LECTIO DIVINA DI

Matteo 21, 33-43
Parabola dei vignaioli omicidi

SACRA PAGINA
33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastona​rono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportaro​no nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». 41 Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:

La pietra che i costruttori hanno scartata

è diventata testata d'angolo;

dal Signore è stato fatto questo

ed è mirabile agli occhi nostri?

43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 

LECTIO

Anche oggi, come nelle due domeniche scorse, si parla di una vigna. Cerchiamo di capire, anzitutto, come era realizzata una vigna in Palestina ai tempi di Gesù. In quelle regioni aride, come la Palestina, la vigna richiede un lavoro costante ed impegnativo. (Per questo i profeti hanno utilizzato questa immagine per indicare la costante azione, il costante amoroso interessamento di Dio a favore del suo popolo). Occorre un lavoro duro fin da quando uno decide di piantare una vigna: si deve preparare il terreno liberandolo dai sassi e dalle erbe; inoltre, nelle zone montagnose bisogna livellarlo... La vigna in quelle zone è sempre circondata da una siepe spinosa oppure da un muretto di pietre e sassi a secco. Vi si costruisce pure una capanna-rifugio, che può assumere l’aspetto di una “torre” di pietra, la quale funge anche osservatorio, sia pure rudimentale, per sorvegliare notte e giorno il raccolto contro i predatori voraci, sia gli animali che gli uomini.

Molte vigne, per evitare il trasporto dei grappoli, hanno pure al centro un torchio formato da una vasca superiore e una inferiore (una con funzione di tino per la pigiatura e l’altra per la raccolta del mosto), quasi sempre scavate nella roccia e collegate fra loro con un condotto di pietra.

Anche il particolare del padrone che affitta la vigna ai contadini è del tutto normale. Nella Palestina del 1° sec d.C. grandi appezzamenti di terreno appartenevano ai latifondisti stranieri, i quali affittavano i terreni a gruppi di fittavoli. L'accordo di locazione prevedeva che parte del ricavato del raccolto andasse al padrone, il quale esercitava il suo diritto inviando dei fiduciari a riscuotere il dovuto. In questa situazione si può comprendere come lo stato d'animo dei contadini fosse duramente provato: vigeva un forte scoramento che talvolta sfociava nella rivolta. 
Gesù nella sua parabola attinge a questa situazione concreta ma la trasporta ad uno stato di comprensione più alto: quella situazione diventa un compendio della storia di Dio col suo popolo. Per Matteo il lettore è invitato a fa una lettura simbolica della parabola: dietro il «padrone» c'è la figura di Dio; dietro la vigna, Israele. 


Contesto: La parabola degli operai omicidi è racchiusa da Matteo nella cornice di altre due parabole: quella dei due figli (21,28-32) e quella del banchetto di nozze (22,1-14). Insieme le tre parabole contengono una risposta negativa: quella del figlio al padre, di alcuni contadini al padrone della vigna, di certi invitati al re che celebra le nozze del suo figlio. Le tre parabole tendono a mostrare un unico punto: si tratta di coloro che, come non hanno accolto la predicazione e il battesimo di Giovanni, ora sono unanimi nel rifiuto dell'ultimo inviato di Dio, la persona di Gesù. L'introduzione alla prima parabola di 21,28-33 è da ritenersi anche per la parabola degli operai omicidi: Giunse al tempio e mentre insegnava i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo gli si avvicinarono domandandogli: Con quale autorità agisci così? Chi ti ha dato questa autorità? 

La parabola dei vignaioli omicidi si inserisce perfettamente nella sezione gerosolimitana del ministero di Gesù e nello scontro con i capi di Israele che caratterizza questa fase. Già questa contestualizzazione è significativa: se nella parabola di questa domenica Gesù condanna il rifiuto di lui come il Figlio, la serie di parabole lascia capire che non si tratta di un rifiuto casuale o dovuto all'accecamento di un momento, ma di un rifiuto premeditato, culmine di una volontà di rifiuto manifestatasi già nella cattiva accoglienza riservata alla via della giustizia predicata dal Battista e dovuta alla mancanza di disponibilità. Come, positivamente, l'offerta di Gesù sulla croce non è per lui il gesto generoso di un momento ma il culmine di una vita interamente dedita al servizio di Dio, così, dalla parte degli avversari, l'uccisione del Figlio viene al culmine di una ostilità che ha radici lontane e che i capi non hanno fatto niente per vincere. In tal modo il lettore viene invitato a meditare sulla sua storia personale: ogni singolo no detto al Signore e come la spia di una storia di rifiuto che ha radici più profonde.

Per la retta interpretazione della parabola evangelica, vanno notati alcuni particolari. In primo luogo il «voi» a cui si rivolge la conclusione di Gesù non va riferito, come purtroppo si è fatto, al popolo ebraico nel suo complesso, ma agli interlocutori nominati all’inizio: principi dei sacerdoti e anziani del popolo. La seconda osservazione è che Gesù, nella conclusione, non riprende il primo comma della sentenza autopronunciata: «Farà morire miseramente quei malvagi», ma solo la seconda sul trasferimento ad altri della vigna. In altre parole, va notato il duplice livello di significazione della parabola: per gli uomini è destinata a produrre una salutare e severissima autocondanna; per Gesù non implica affatto un’appropriazione in toto della sentenza umana, ma lascia spazio al mistero e alla bontà di Dio. 

La parabola non intende dare informazioni su Dio, ma sollecitare l’uomo a interpretare la sua situazione vitale partendo da elementi ed eventi presi dal suo mondo e che toccano la sua esperienza. La parabola svela all’uomo il suo peccato, gli induce il timore di un possibile severo giudizio, ma non vuole annullare la fede nel trascendente amore del Dio dell’alleanza.

Il rifiuto di Gesù da parte del suo popolo costituiva certo ancora un grande scandalo, una grande difficoltà per la fede dei primi cristiani, perché sembrava vanificare l'opera di Dio. La parabola li aiutava allora ad accettare tale scandalo: anzitutto, ricordando come tale rifiuto non era che l'ultimo di una serie di rifiuti spesso opposti alla parola di Dio nella storia anticotestamentaria.

E' facile per noi cristiani, nell'ascolto di questa parabola, interpretarla soltanto in riferimento al passato, come se riguardasse unicamente l'antico Israele. In tal caso, perché l'evangelista l'avrebbe riportata? In realtà la storia della salvezza continua, è in pieno corso e noi vi siamo coinvolti. 
E' una facile tentazione per noi cristiani quella di fare assegnamento sulle false sicurezze. Anche la fede può diventare un'ingannevole sicurezza, quando la si considera un bene di famiglia, un deposito tradizionale che basti preservare in qualche modo, mentre è una realtà dinamica che si esprime in opere, in frutti concreti. Senza le opere essa è morta. 

Questa parabola è narrata anche da Marco e da Luca. Le particolarità di Matteo mostrano, però, che all'evangelista non interessa più parlare solo dei passato (cioè del rifiuto di Israele), ma rivolgersi al presente dei cristiani per esortarli a non cadere nello stesso errore. È vero che il Signore ha ormai dato la sua vigna ad altri, questi devono però portare frutto a suo tempo.


Il simbolo della vigna è per noi lo specchio nel quale vedere e riflettere la storia personale e comunitaria del nostro rapporto con Dio. Oggi è la chiesa questa grande vigna che il Signore coltiva con cura e che affida a noi, vignaioli (= collaboratori), con il compito di continuare la missione da lui iniziata.  

La parabola si apre con un invito ad ascoltare: Ascoltate un'altra parabola (v.33). Gesù sembra reclamare l'attenzione dei dirigenti del popolo per la parabola che sta per pronunciare. É un' imperativo, «ascoltate», che non esclude un senso minaccioso.

Innanzitutto c'è l'iniziativa di un padrone che pianta una vigna. Tale attenzione e cura viene descritta da Matteo con cinque verbi: piantò... circondò... scavò... costruì... affidò. Il padrone, dopo aver piantato la vigna, l'affida a dei fittavoli e parte lontano. 

L’amore del padrone per la vigna viene espresso dal fatto che il padrone segua la vigna dal suo nascere e ne accompagni, circondandola con una siepe, scavando un frantoio, costruendo una torre, tutte le tappe della sua crescita. L’affidare la vigna ai vignaioli dice un rapporto non possessivo del padrone con la vigna. I vignaioli diventano i destinatari di una vigna della quale il padrone ha avuto cura, ma che non usa e non possiede. È libero questo padrone nei confronti della vigna. Ed è ciò che i vignaioli non riescono a percepire, perché il rapporto che invece i vignaioli manifesteranno avere nei confronti della vigna è esattamente il contrario del rapporto che il padrone ha con la vigna.
Il padrone della vigna l’affida e parte: questo mette in risalto la responsabilità, la corrispondenza, lo spirito di collaborazione a cui vengono chiamati i coloni. La condotta dei contadini si giudica durante la lontananza del padrone. Dio ci prende sul serio, ci lascia campo libero. Noi siamo dono: tutto ciò che siamo ci è stato reso possibile dalla sua bontà. L’essere nell’esistenza così: da uomini o da donne (quindi con sensibilità diverse); l’esservi con la nostra età (adulti pieni di energia, anziani ricolmi di saggezza, giovani carichi di attese e di speranza...); l’esservi con la nostra vocazione (padre o madre, religioso, sacerdote, o in attesa di realizzare qualcosa...)... tutto ciò è dono suo, è segno della sua fiducia. Dio ci affida il Regno e il compito di farlo crescere dentro la storia, come servi dell’amore, della pace, della giustizia.


Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli. Il padrone, quindi, ha affidato con fiducia la sua vigna ai vignaioli; ma questi, invece di trasmettere al padrone parte del raccolto, cercano di trattenerlo per sè. Entrano così sulla scena altri personaggi: i servi del padrone. Essi hanno il compito di mettere in contatto vignaioli e padrone. Eppure vengono insultati, bastonati, uccisi. Non si fa fatica a riconoscere nei servi i profeti inviati da Dio al suo popolo. 
In questa seconda scena il padrone invia per due volte i servi che, incaricati dal padrone di riscuotere i frutti della vigna, sono malmenati e uccisi. Tale azione aggressiva e violenta viene evidenziata con tre verbi: bastonarono... uccisero... lapidarono... (v.35). Inviando ulteriori servi, più numerosi dei primi, e intensificando i maltrattamenti subiti, Matteo intende alludere alla storia dei profeti, anch'essi ebbero gli stessi maltrattamenti. Alcuni da ricordare: Uria viene ucciso con la spada (Ger 26,23); Geremia viene messo in ceppi (Ger 20,2); Zaccaria è lapidato (2 Cr 24,21. Una sintesi di questo particolare della storia profetica si trova in Neemia 9,26: «hanno ucciso i tuoi profeti...» 

Stiamo però attenti a non chiamarci fuori gioco dicendo: “Come sono stati cattivi quei vignaioli!”. Ci siamo dentro anche noi. Noi uccidiamo i profeti, i portatori della voce del Padre, quando ci lasciamo prendere dalla noia e dalla poca voglia. da logiche di comodo e di interesse. Noi uccidiamo i profeti quando non viviamo a fondo la nostra età (ragazzi senza gioia, giovani senza entusiasmo, adulti incapaci di responsabilità...). Noi uccidiamo i profeti quando assumiamo senza forza quei compiti, quella vigna che Dio ci affida come genitori, come sacerdoti, come responsabili di altre persone in casa, nel lavoro, nella società.... Noi uccidiamo i profeti quando non ci mettiamo cuore nelle cose che facciamo, quando non viviamo con atteggiamenti di bontà, di servizio, di pazienza, di benevolenza...

Il sospetto fa spesso parte della nostra vita. Ci accade di sospettare degli altri, degli estranei come pure dei conoscenti: perché troppe volte siamo stati delusi ed ingannati dagli altri, anche dalle persone che ci sembravo amiche. 

Il sospetto sugli altri diventa poi spesso sospetto sulla vita intera: e diventa, dunque, delusione e amarezza quotidiane, che soffocano la gioia ed offuscano la speranza. Alla fine anche Dio viene coinvolto in questo radicale sospetto, e il suo volto viene in ultimo sfigurato. Pure lui ci appare lontano e ambiguo, e davvero sembrano soltanto retoriche quelle belle parole che abbiamo sentito e detto su di lui. 

Avvenne così per i vignaioli della parabola che Gesù racconta: anche loro furono vittime del sospetto. All'inizio sospettavano dei servi del padrone, i quali apparivano ai loro occhi come vili mercenari, che si guadagnavano da vivere sfruttando il lavoro altrui. Ma alla fine il sospetto dei vignaioli si spostò sul padrone stesso della vigna: e divenne un sospetto spietato e omicida, desideroso soltanto di accaparrare l'eredità. Fu così che i vignaioli uccisero il figlio del padrone, dopo averlo cacciato fuori della vigna. 

Da ultimo mandò il proprio figlio. Il comportamento del padrone sconcerta e risulta inspiegabile. Dopo che i suoi servi sono tornati a mani vuote e per di più bastonati e alcuni non hanno neppure fatto ritorno... egli non esita a mandare allo sbaraglio il proprio figlio. Un comportamento del genere appare assurdo. Quell’uomo o è un candido o è un’incosciente. Dopo quei segni inequivocabili, avrebbe dovuto accorgersi delle intenzioni dei fittavoli. Ma è proprio qui che la parabola ci mette in crisi, perché si tratta di Dio: saltano tutti i calcoli prudenti, i criteri di ragionevolezza, ed emerge la pazienza, la misericordia instancabile di Dio.

Il lettore è invitato a riconoscere nel figlio mandato per «ultimo» l'inviato ultimo di Dio di cui avere rispetto e consegnargli i frutti della vigna. É l'ultimo tentativo del padrone. 

Mostra anche la fiducia che questo padre nutre nei confronti dei vignaioli: non arriveranno a compiere ciò che egli ritiene semplicemente " incredibile". 

E' l'ultima tappa di questa storia, la più drammatica di tutte, perché anche più carica d'amore. 


“Da ultimo mandò il proprio figlio” E’ un’espressione che mi sconvolge, ogni volta che la leggo. Sembra che Dio si sia ridotto sull’orlo della povertà. Gli resta soltanto il figlio. A motivo degli uomini ha dilapidato tutte le risorse, esaurito tutte le possibilità. Salvo il figlio: l’ultimo “tesoro” da rischiare in quel gioco di un amore smisurato.

Il ragionamento dei vignaioli: “Costui è l’erede; ammazziamolo ed avremo noi l’eredità” appare del tutto probabile: se arriva il figlio, possono supporre che il padrone sia morto. Quindi, fatto fuori l’erede legittimo, hanno il diritto di appellarsi a certe disposizioni legali in materia di trasferimento di proprietà (la “mattenat bari’ “ o la “kazaka”) che assegnano un bene vacante al primo che lo occupa.

Pur se comprensibile a livello legale, tuttavia in effetti è assurdo il gesto di questi vignaioli che pretendono di espellere il figlio dalla sua legittima proprietà. Viene in mente il prologo di Giovanni: “Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto” (Gv.1,11). Così quei malvagi cacciano il figlio fuori dalla vigna e l’uccidono. 

L'uomo si dimentica di essere vignaiolo e si crede proprietario della vigna. Viene a tal punto accecato dalla propria superbia, che arriva a uccidere il Figlio, a considerarlo qualcuno da togliere di mezzo per stare bene. 

L'uomo si chiude le orecchie dinanzi ai richiami di Dio, e trasforma così la storia in un luogo di imbrogli, violenza e prepotenze. 

C'è un particolare in questa finale della parabola che non và trascurato: Matteo anteponendo il gesto, «lo cacciarono fuori dalla vigna» e facendo seguire l'altro, «l'uccisero», intende decisamente alludere alla passione di Gesù, in cui viene condotto fuori per essere crocifisso. 

“Lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero”. Sarà bene ricordare sempre che la Chiesa è stata costruita su una pietra “scartata”. Il suo fondamento è uno “scartato”, buttato fuori da “esperti” che sapevano quali erano le pietre giuste e quali i blocchi difettosi. E ancor oggi la Chiesa si regge su quella pietra scartata e su tanti altri “scartati”. E non tutti sono dei “poveri diavoli”; possono essere anche dei “poveri Cristi”...

“Che cosa farà dunque il padrone della vigna?” Qui tutti i verbi sono al futuro: da questo momento ciò che polarizza l’attenzione non è più la condotta dei contadini, ma le decisioni del padrone: il passaggio della vigna ad altri coltivatori. E’ un vero colpo a sorpresa: quasi non gli bastasse quanto aveva vissuto, arrischia di nuovo!

Come la parabola dei due figli, anche questa dei vignaioli contiene una domanda che coinvolge direttamente gli interlocutori, costringendoli a prendere posizione. Dopo la narrazione vera e propria, infatti, Gesù chiede loro: «che cosa farà il padrone della vigna a quegli agricoltori?». 

La storia si ferma qui? E' una storia di salvezza e non può finire in uno scacco di Dio. 
Ci sarà la sua "rivincita". Duplice rivincita. La prima riguarda Gesù: "La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo". Colui che i capi del popolo hanno eliminato- giudicandolo una pietra di scarto, inutile e inadatta a far parte dell'edificio ( la comunità di Israele)- Dio lo ha riabilitato scegliendolo come pietra d'angolo, con una funzione cioè essenziale e decisiva nella costruzione del nuovo tempio (la comunità messianica). E qui siamo invitati a contemplare il Crocifisso, lo "scartato" nella sua passione umiliante, ma risuscitato e costituito dal Padre come Signore e fonte di vita. 


La seconda rivincita riguarda, appunto, la comunità dei credenti: "Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare". Questo popolo è il vero Israele, sostenuto e unificato dall'unica pietra d'angolo che è il Cristo crocifisso e risorto. Comprende ebrei e pagani che aderiscono nella fede al Signore Gesù. 


La soluzione finale sembrerebbe illogica: chi lo assicura che non vi sarà ancora sangue? Ma Gesù introduce la novità del Vangelo: Dio non spreca la storia in vendette; il suo Regno è una casa nuova la cui pietra angolare è Cristo, una vigna nuova dove la vite vera è Cristo. 


"Vi sarà tolto il regno di Dio". E' una frase che fa paura, ed è facile e rassicurante applicarla all'antico popolo ebraico: il regno di Dio è stato tolto al popolo di Israele, che ha crocifisso Gesù, ed è stato dato a noi, il popolo che lo fa fruttificare. 

L’Eucaristia che celebriamo sia perciò il nostro grazie al Padre che ci ha posto a lavorare in questa vigna, dentro tutti questi segni della sua bontà. E sia anche il nostro sentirci “poveri cristi”, piccoli servi, ma fondati su Cristo pietra scartata che è diventata testata d’angolo.


Ci è richiesta oggi una forte revisione di vita. Sappiamo contemplare e percepire tutto quello che il Signore ha fatto e fa per ciascuno di noi, per la Chiesa, per l'umanità, per l'universo intero? 

